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PRIMO DISCORSO O. 

» È GENEROSO QUEI MONARCA CHE FA IL BENE , & 

» GRANDE SE A RENDERLO DUREVOLE EDUCA il SUO 
» SUCCESSORE. 

Un savio Re , o Signori , un Re benefico e pio è 
quello cbe ne governa. Egli non solo a rimuovere t 
tanti ostacoli che si oppongono alla nostra prosperità 
é intento , ma a formarcela , ed a formarcela per- 
manente. 

È questa , uditori ornatissimi , la caratteristica dei 
Borboni di Napoli. Non solo fare- il bene , ma ren- 
derlo permanente è loro scopo ; non solo farlo essi y 
ma ( come Vespasiano in Tito , Nerva in Trajano , 
ed Antonino il Pio in Marco Aurelio ) lasciare nei 
loro successori chi lo continui è la loro gloria , ii 
tratto più bello di loro magnanimità. 

Si , o Signori , fu benefico Carlo III. finché re- 
gni sulle due Sicilie , ma divenne grande col formar- 
si , benché da lontano , un' imitatore fedele nel figlia 
suo Ferdinando» Fu clementissimo Ferdinando , e 
l’ ottimo tra Sovrani , ma coronò la sua memoria t 

(‘) Quoto discorso fu pronunziato in occasione del 3 o maggi» 
1837 onomastico di S. A. R. D. FfcamsAKDo Borbone duca di Ca- 
labria Principe ereditai io delle due Sicilie, in una pubblica accade- 
mia tenutasi in Lucerà nella rea! chiesa del Carmine , essendo l 1 au- 
tore giudice del tijibunal civile di Capitanata. 
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eoo corona di benedizioni lasciandoci nell' amabilissi- 
mo nostro Francesco chi ogni sua cura , ogni suo 
desiderio dirige al bene dei popoli suoi , ed i fi- 
gli nostri mille lodi tributeranno a Francesco poi- 
ché vedranno in Ferdinando , nel Principe di cui og- 
gi festeggiammo 1’ onomastico , 1’ erede non solo del 
Trono de’ Borboni di Napoli , ma delle virtù del 
padre. 

Ogni popolo vanta de’ buoni Sovrani ed ogni di- 
nastia ricorda qualche grande Eroe , de’ Principi be- 
nefici. Ha avuto l’ Egitto il suo Filipatore , la Siria 
il suo Antioco il divino, la Macedonia Pirro, Cam- 
bise la Persia, il Latino Silvio, l’Ebreo Salomone, 
Dardano il Trojano , Laomedone i Sicionj , Giusti- 
niano l’Oriente, Leopoldo l’Occidente, Carlo Ma- 
gno la Francia , 1’ Ungheria S. Stefano, S. Ferdi- 
nando Castiglia , la Svezia S. Errico , ma non aven- 
do le loro virtù eredi , nè persistendo i loro succes- 
sori nel desiderio di fare il bene questo fini coll’ esi- 
stenza loro. Solo i Borboni di Napoli a simiglianza 
di quelli di Francia , e di Spagna e dell’ augusta 
casa di Lorena ; ad onta delle conseguenze di tante 
epoche di sciagure , e di mali ; non solo non han- 
no minimamente desistito da quel sistema paterno , e 
benefico che fin dal ij3i aveva Carlo stabilito , 
ma quasi fosse parte integrale della loro corona han- 
no cercato ne’ loro successori ( e Lio ne ha benedet- 
ta la riuscita ) di trasfondersi la costanza nel conti- 
nuarlo , e perfezionarlo. 

La gloria di Augusto , o Signori , di quell’ Augu- 
sto che frenò le turbolenti romani passioni cessa , si , 
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cessa ore voglia porsi al paragone di quella che me- 
ritano per la loro costanza nel bene i Borboni di Na-. 
poli. Augusto, secondo ne dice Tacilo, prescelse Ti- 
berio onde per una deterrima comparalionc il nome 
suo fosse maggiormente lodato , invece Carlo formò Fer- 
dinando , questi Francesco, e Francesco forma il suo 
primogenito unicamente per lo miglioramento del be- 
ne , per lo proseguimento, e consolidamento della flo- 
ridezza delle due Sicilie. 

E che sia tutta nostra la fortuna di avere una 
dinastia i di cui individui non solo procurano la pub- 
blica prosperità , ma formano solo nei loro successo- 
ri chi la continui non lo credete a me ... no . - 
forse 1’ attaccamento .... forse quell’ affezione che 
per i Borboni succhiai col latte potrà trasportar- 
mi ... . credetelo alla storta .... a’ fatti perma- 
nenti .... a voi stessi. 

Carlo trova le due Sicilie immerse nell’ignoran- 
za , afflitte da mille opposte , e mal ammassate leg- 
gi , oppresse da baroni , vessate da infinite irregolari 
imposte , assuefatte al sistema distruttivo dei Viceré r 
avvilite dalla pessima riuscita d’ imprudenti deboli 
slanci , dimentiche della gloria che sótto la dinastia 
Normanna avevansi acquistate , de’ favori e privilegi 
ottenuti sotto gli Angioini , delle scienze coltivate 
sotto gli Aragonesi, inutile infine a loro stesse, e<i 
alla Spagna di cui erano lontane provincie. 

Ciò chiunque altro avrebbe potuto scoraggire 
fuorché Carlo, il di cui cuore era animato dalla ca- 
rità di S. Luigi, dal coraggio di Errico IV. , dalla 
generosità di Luigi XVI. Sodo , e fermo ne’ suoi ju c- 
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getti in breve tempo riedificò il sistema politico del' 
Reg no< Distraendo i nobili dall’esercizio de’ dritti po- 
litici e dall’ influenza morale li assuefece a conside- 
rare nel pregiatissimo ordine di S. Gennaro, e nel- 
la vicinanza de’ Sovrani un premio alla loro virtù , 
un pabolo al loro attaccamento ; nello stesso tempo 
ebe colla formazione di quattro Segreterie di Stato , 
e col destinarvi uomini sommi , e fedeli ridusse ad 
un’ andamento riservato , decoroso , costante , ed uni- 
forme la condotta degli affari. 

Più : gitlò le fondamenta di un sistema finanzie- 
rò appena in allora conosciuto dall* ingegno calcolato- 
re degl’inglesi, coll’ istituire una giunta di ricompra 
atta a riscattare alla corona la maggior parte degli ar- 
rendamenti , che tanto vessavano e rendevano infelici 
i popoli, e colla formazione di un catasto , soggettan- 
dovi tanto il feudatario che il vassallo , tanto il no- 
bile, che il plebeo, tanto le università che le baronie. 

Più : migliorò 1’ amministrazione civile in un’ 
epoca in cui nè Bonnin , nè Chaptal , nè tutti quegli 
altri sommi , luce e guida in materia si interessante , 
avevano fissati que’ principi tanto poi vantaggiosi al 
celere disbrigo di questo ramo importantissimo , e la 
migliorò soggettandola alla direzione della Camera del- 
la Sommaria , di quell’ istituzione che lo stesso Roè- 
derer nell’ annientila diceva : distruggo E opera della 
più profonda avvedutezza . 

Più : il mostro legale , e ben cosi chiamar si po- 
teva l'ammasso informe che decideva delle proprietà, 
fu per quanto più si poteva ed a’ tempi era possibile 
distrutto. . . . Delle prammatiche tratte da’ fondi pu- 
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rissimi di equità , e di esperienza furono sancite , e 
la loro esecuzione fu affidata in ultimo esame alla sem- 
pre desiderevole Reai camera di S. Chiara , compo- 
sta de’ più periti giureconsulti del Regno. 

Più: ingentilì. i costumi , sublimizzò le idee dei 
regnicoli coll’ erigere monumenti degni della prisca ita- 
liana grandezza . . . fè di un villaggio la splendida 
Portici ... di un boschetto della sconosciuta Caser- 
ta una delizia solo paragonabile alla magnifica Santo 
Idelfonso de’Spagnuoli , ed alla Versaglies de’Francesi. 

Diè vita alle arti , ed alle scienze fissando pre- 
mj , formando Università e Biblioteche , aprendo 
scuole di disegno di scoltura e di pittura , e strap- 
pando dalle mani della distruzione Pompei , Stallia , 
ed Ercolani ; tesori inapprezzabili di civilizzazione 
e di coltura. 

Promosse , e migliorò le manifatture aprendo fab- 
briche di panno , di arazzi , di seta , di porcellana , 
e di coralli. Incoraggi il commercio costruendo stra- 
de , ponti , e porti ; spinse insomma , e regolò la cir- 
colazione delle ricchezze avvalendosi col fatto di que- 
gli elementi che poi hanno ricevuto tanto sviluppo da 
Say , Malthus , Riccardi , Sismondi , e da tanti altri 
pubblici economisti. 

Il suo genio in fine fè rinascere il Regno — Le 
due Sicilie , mercè sua , in breve periodo ricom- 
parvero tra gli Stati Europei. I Danesi , gli Olande- 
si , i Svedesi si fecero a gloria di conchiudere con 
esso de’ trattati. L’Ottomano, l’Algerino, il Tunesi- 
no che fin allora non avevano temuto di rapinare fi- 
nanche sulle ridenti spiagge della ristorante Posilippo 
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si affrettarono a scendere a patti . . . O Carlo! O 
Sovrano benefico , e vi sarà cuore Napoletano che 
potrà ricordarti e non benedirti !... 

Carlo sul trono delle Spagne , e delle Indie cre- 
dete forse o Signori che dimenticasse Napoli ed il pic- 
colo destinatogli Re ? — No , no. Solo allora credono di 
beneficare i Borboni quando fanno un bene durevole. 
Egli frenò gli errori della reggenza , e non appena il 
suo, e nostro amato Ferdinando potè fare da se , cer- 
cò sempre di sostenerlo , e facilitarlo nella riuscita di 
que’ tanti progetti ch’egli immaginati aveva pel bene 
di questo Regno. 

Vi ricordo, o Signori , il celebre patto di famiglia 
monumento eterno della sapienza di Carlo , e di Fer- 
dinando , come lo chiama Segur, e del loro amore 
per i popoli .... Regnicoli ! Carlo , e Ferdinando 
con questo trattato vi posero a livello di que’ Fran- 
cesi , e di que’ Spagnuoli eh’ erano stati vostri padro- 
ni ... . Regnicoli! sotto la bandiera de' Borboni di 
Napoli voi traficar potevate con sicurezza , e decoro 
ed il Baltico , e 1’ Oceano ed il Mediterraneo , voi 
godevate le stesse franchigie che solo a popoli poten- 
ti si accordano . . Voi ? ?? . . O epoca ! . . . O Car- 
lo !... O Ferdinando ! 

O Ferdinando che continuaste non solo , ma su- 
peraste i divisamenti del padre tuo .... quante nuo- 
ve grazie , quante savie istituzioni , quante opere pub- 
bliche non si fecero da te ? 

»> Ferdinando, o Signori, ( ¥ ) creò l’accademia (*) 

(*) Ved. la mia opera Quadro ed Analisi degli atti del Go- 
verno ec. lom. X. cap. HI, 
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» delle scienze , riformò con principi umani , e filo- 
» sofia la pratica criminale , apri delle nuove strade 
» nel Regno , migliorò notabilmente la Reai Marina , 
» ( ove si distinsero uffiziali abilissimi ) fondò scuole 
» normali, stabili il Tribunale dell’ Ammiragliato , e 
» Consolato , riattò i porti di Messina , Baja , e Brin- 
» disi , richiamò alla regia potestà le giurisdizioni Ec- 
» clesiastiche , stabili i sinodi diocesani , riprese la fa- 
» coltà di nominare a’ Vescovadi , ed alla prelature , 
»> esegui la totale distruzione de’ pedaggi (*) , tolse l’ar- 
» rendamento del tabacco , introdusse l’ utilissimo si- 
» sterna degli affitti rinnovabili in certi periodi , ma 
» sempre colle stesse persone e patti ...» di que- 
gli affitti , che poi furono ridotti a censuazioni , e su 
cui, o Signori, poggia ogni ricchezza degli abitanti 
di questa Provincia. 

» Nella Sicilia al di là del Faro -vi erano molti 
» abusi a corrigere, molti dritti a rivendicare , e tut- 
» to fu eseguito. Nella Sicilia al di quà del Faro es- 
» sendosi le giurisdizioni baronali acquistate con con- 
» tratto di compra-vendita , non omise mezzo per 
» ricomperare dalle università ; sistema che come ri- 
» flette il profondo Robertson , e la vibrante Stael 
» avrebbe distrutta senza far sangue , la feudalità ». 

» Il commercio intanto fioriva in modo da for- 


(*) Uno di questi tra i mille , e mille che inceppavano il com- 
mercio interno , era stabilito al passo di Orta in Puglia — Qual sven- 
tura per un povero trafficante non era quella di vedere nell’ unico 
abituro , che in uno spazio di diciotto miglia si trovasse , riscuotersi 
questo dritto ? — Tuttora ivi esiste la lapide che classifica , e tariffi* 
» generi. 
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» marsi in Napoli una borsa in cui li Negozianti , 
» gli Assicuratori , ed i Banchieri potessero discutere 
» i loro interessi. Il credito pubblico trovavansi nel- 
» la massima fiducia. I sette banchi di Napoli erano 
» tanti depositi per i particolari , e mentre tutl’ in- 
» sieme possedevano dodici milioni ne avevano affida- 
» ti ventiquattro. L'abbondanza era generale. Gran- 
» di depositi di cereali in Manfredonia in Napoli e 
» Brindisi assicuravano l'esportazione mentre cinque- 
» cento monti frumentarj ne agevolava a piccoli prez- 
» zi per i poveri la compera ». 

.... Ma già , già il demone della discordia , 
il figlio primogenito della corruzione , e del peccato 
soffiava colla bocca di La Fayetta , di Mirabeau , di 
Sieyes , e de' loro seguaci in Francia . . . Invano 
Vergennes , Turgot , Neker cercarono ajutare la sem- 
pre crescente bontà di Luigi XVI. . . . Dio aveva 
nella sua profonda sapienza , riserbata una grande le- 
zione a’ popoli .... e gli orrori di Marat , e di 
Robespierre pur troppo la diedero! 

Il sangue di sei milioni di Francesi sagrificati al 
fanatismo politico additerà a tutte le nazioni che dal- 
la sola Religione Cristiana cattolica , e dalla Monar- 
chia attendere si può pace , e floridezza (*). 

Il sangue di sei milioni . . . ma in questo gior- 
no di letizia, e di consolazione consacrato all’ onoma- 
stico di un Principe che tante speranze offre per l'av- 


(") Ved. la mia opera Breve cenno della Scienza del bcneste- 
re sociale. 


Digitized by Google 



i 3 

Venire lungi da noi le idee triste del passato, lungi , 
lungi da noi tante memorie di cordoglio , e di lagrime. 

Ferdinando e nel 1800 e nel i 8 i 5 e nel 1821 
sempre costante ne’ suoi principi > sempre padre dei 
popoli suoi , sempre indefesso nel beneficare riformò 
l’ erroneo , risarcì il distrutto , continuò il migliorato , 
riorganizzò l' inadattabile. 

La Russia, o Signori, non si è perfezionata che 
per gradi , siccome del pari la Germania , l’ Inghil- 
terra , la Francia , e la Prussia. Esse hanno avuto bi- 
sogno rispettivamente non solo di Pietro I. , di Carlo 
V. , di Eduardo, di Carlo Vili. , di Federico I. che 
avessero dato principio al loro lustro , ma di una Ca- 
terina II. , di Giuseppe II. , di Elisabetta , di Luigi 
XIV. , di Federico II. Invece è tale la natura delle 
due Sicilie, tale il genio ed il cuore de’ suoi Borbo- 
ni che solo Carlo , solo Ferdinando , solo Francesco 
sarebbe stato sufficiente a rimuovere gli ostacoli , ed 
a creare i mezzi per farci pienamente prosperare. 

Che se a generosi , indefessi , reiterati sforzi di 
tutti e tre questi Augusti Monarchi non ancora vi 
ha tutt’ intera corrisposta la riuscita , non ad altro 
attribuir Io deve ogni conoscitore imparziale delle 
umane vicende se non alla corruzione de’ tempi . . . 
Sì , o Signori , alla corruzione de’ tempi che ha fat- 
to leva nel carattere del regnicolo di sua natura atto 
a sentire con eccesso ad eseguire con impetuosità e 
perciò facile a gittarsi negli estremi o della violenza 
o dell’ apatismo . ... sì , nella corruzione de’ tem- 
pi , nella troppo vivezza del carattere devonsi rico- 
noscere le cause uniche , e positive per cui non ab- 
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biamo potuto con continuità , c progresso godere di 
tanti beni (*). 

Ahi ! Che se questa corruzione non esistesse , o 
se questo carattere si frenasse che mancherebbe a noi 
per essere felici ? 

E che ci manca di fatto per cui non dobbiamo 
sentire che quasi siamo per esserlo ? Suolo ubertoso , 
e di tutto ferace , ingegno sagace , e di tutto suscet- 
tibile .... Un Sovrano . . . Un Sovrano, o Si- 
gnori , che secondato dagli antichi , fedeli , e speri- 
mentati ministri di Ferdinando non tralascia mezzo , 
non risparmia cura perchè con gioja, con abbondanza 
godessimo di tanti vantaggi. 

Un Sovrano che per garentire la nostra tran- 
quillità , e per conoscere quanto di bello , e di utile 
vi è in Italia , onde trapiantarlo tra noi si portò in 
Milano per alte negoziazioni , in Pavia per osserva- 
re quelle Università , quelle Biblioteche , que’ Musei , 
in Genova per conoscere il commercio , nelle terre 
della Romagna per vederne l’agricoltura, in Firenze 
per osservarne l’ industria , in Roma per conoscere 
que’ grandi artisti (**). 

Un Sovrano che promuove la morale , e 1’ edu- 
cazione pubblica con tutti i mezzi possibili : che in- 


(*) Ved. la mia memoria Sulla nobilitazione , e vendita delle 
cariche comunali ove si cerca dimostrare ad evidenza questa verità. 

(**) L' essere stato chiamato in carico mi ha impedito di pro- 
seguire , c pubblicare 1' Itinerario di S. M. ( D. G. ) tenuto nel 
suo viaggio in Italia. È desso un rispettoso omaggio al profondo sa- 
pere dell’ amato nostro Sovrano. Però non appena sarà finita la stampa 
delle opere che ho per le mani , spero di poter all’ uopo risecar un 
poco di tempo , e perfezionare un tal* diyisamcnto. 
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coraggia il commercio, l'industria, le arti, or prose- 
guendo la formazione delle strade consolari , or ac- 
cordando privilegi , e decorazioni a chi introduce nuo- 
ve macchine, a chi promuove e forma nuove fabbri- 
che, a chi coltiva, ed aumenta nuove manifatture, 
or profondendo premj e lodi al migliore artista , al 
più preciso scultore , al più animato pittore , al più 
vivace contrapuntista. E perchè niun bene resti senza 
compenso nel i8a5 ha consacrato una medaglia di 
onore a chi fa un'azione che produca un vantaggio 
qualunque al paese. 

Un Sovrano che insieme col suo Consiglio , e col- 
la Consulta di Stato si studia rendere la legislazione 
civile , e penale a’ nostri costumi al sistema Monar- 
chico più adattato. 

Un Sovrano che ci solleva dal peso di tanti de- 
biti pubblici prodotti dalle triste passate traviazioni 
precisando in modo l’ economia delle finanze , stabi- 
lendo tali leggi di ammortizzazione, riproducendo con 
tali regole di esattezza le regie interessate da render- 
cene liberi il più presto possibile. 

Un Sovrano che fermo e costante sulle norme di 
Carlo, e Ferdinando sta perfezionando l’amministra- 
zione delle leggi imponendo impassibilità , zelo , at- 
tenzione al funzionario pubblico , minacciandolo di 
privarlo nientemeno che della sua Reale grazia , ove 
per poco non vi corrisponda. 

Un Sovrano che non lascia azion di coraggio 
senza premj , non azion virtuosa senza compenso. A 
Galiuccio, a Somma, a Villafranca de’ componenti la 
forza pubblica distruggono de’ mal viventi , ed egli ira- 
mantjnenti a chi con pensioni , a chi con promozio- 
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ni , a chi con decorazioni ed a chi riunendo tut- 
t’ insieme queste grazie , premia. 

In Trani , in Avellino , in Napoli de’funziona- 
rj pubblici si distinguono nell’ adempimento de’ pro- 
prj doveri , sono i primi a fedelmente eseguire la sua 
Reale volontà , ed egli non solo li promuove , ma li 
addita come meritevoli di ogni elogio. 

È , o Signori , alla sua conoscenza un' onesto e 
buon talento? — Tanto basta per vedere questo im- 
mantinenti o occupato in cariche onorifiche , o inco- 
raggiato e protetto in altro modo. 

Vi è un merito eminente , vi è un Poli , un Da- 
nera a premiare ? — Egli non sdegna di personalmen- 
te visitarli , e mostrarli finanche a’ suoi Reali infanti 
come quelli che meritano di essere imitati o nelle 
scienze, o nelle armi , o nelle virtù , per cui si so- 
no resi tanto utili al Regno. 

Conosce che geme nello sfortunio un' infelice. 
Ei lo solleva. 

Non vi è giorno che non accolga con bontà le 
umili suppliche de’ suoi sudditi. 

Non vi è giorno che Ei non dia un’ esempio di 
pietà , di giustizia , di clemenza. 

Padre insieme , e Signore , or adopera il dolce 
pungolo della speranza , or , ma sempre mite , la ne- 
cessaria sferza del rigore ... Nè contento di quel 
bene che ci fa , vero figlio di Ferdinando , vero ni- 
pote di Carlo, Egli da saggio, da benefico, da gran- 
de qual è ci ha formalo col suo Reale esempio e col- 
l'ajuto di un Olivieri, di un Capocasale, di un Scot- 
ti nel suo Reai primogenito chi dandoci già de’tratti 
splendidi, e sicuri, benché precoci di mente elevata 
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e culla , di cuor generoso , e clemente , e di modi 
affabili e dignitosi fa conoscere che un giorno sarà la 
consolazione , il protettore , il padre de’ figli nostri (*). 

O Borboni di Napoli ...IO Francesco ... ! E 
come non esservi sinceramente attaccati ... ? Come 
non essere pronti a spargere tutto il nostro sangue 
per Voi , per la vostra Reai famiglia , per i dritti sa- 
cri di vostra corona ? 

Ah ! si , o Signori , cercate , cercate con ogni 
sforzo di promuovere nel cuore di tutti questo dove- 
roso attaccamento ... e di promuoverlo leale, sin- 
cero , durevole, forte. 

Intrecciamo intanto in sì bel dì lodi in di loro 
onore. Che le nostre labbra non si stanchino mai di be- 
nedirli ... ! Che le nostre opere non cessino mai 
di servirli ... ! Che i nostri cuori non tralascino 
mai di amarli ! 


(*) Nel giorno in cui fu pronunziato questo discorso non era 
giunta in Provincia la notizia che S. M. ( D. G. ) nella sua pro- 
fonda saviezza aveva accordato 1’ alto onore alle sue truppe di terra 
di uh Comandante generale nello stesso suo Rcal Primogenito , ncl- 
r amabilissimo Ferdinando. Questo nuovo tratto della Sovrana pru- 
denza , atto ad ispirare nell’ armata Napoletana un nuovo spirilo di 
disciplina , di contegno , e di morale non potrà non renderla suscet- 
tibile di quell’ invincibile bravura , c di quello squisito punto di ono- 
re che i soldati Napoletani hanno dimostrato in antichi sì , ma sem- 
pre gloriosi periodi della patria storia , nc’ quali ebbero in sorte di 
avere alla loro testa Principi saggi , indefessi , generosi , vigilanti , 
c fermi quale già si appalesa il Reale loro Comandante generale. Le 
Prussiane , le Francesi , le Svedesi , le Austriache , c tutte le agguer- 
rite annate debbono quanto sono , e quanto sono state a causa simi- 
le .. . Diamo dunque sempre più gloria all’ Augusto Monarca , clic 
tutti , tutti adopera i mezzi per farci con sicurezza prosperare. 
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SECONDO DISCORSO O. 

La gratitudine è la base di ogni legge ; forma 

LO SPIRITO DELLA FERA RELIGIONE } FA PROSPERARE 

gli Stati ) rende eroi gl' individui . • . belle 

ANCHE LE Piu' PICCOLE AZIONI. 

Nel mio Cenno del Benessere soei.ile. 


Il più notile ed insieme il più doveroso tra sen- 
timenti clic subliraizza l’animo umano è quello, o 
Signori , che qui ne riunisce: la gratitudine. Dio l’ha 
«lato all’ uomo come vincolo , sostegno , stimolo di 
ben fare : l’ ha dato agli Angeli come espressione del- 
la loro beatitudine. Senza di esso mancherebbe anche 


(*) Questo discorso fu pronunziato anche in Lucerà dall’ auto- 
re , c nella stessa qualità, in una pubblica accademia colà tenutasi 
in attestato di attaccamento , c di divozione alle LL. MM. ( D. G* \ 
Per fare zittire taluni che spinti da niente nobile sentimento cercavano 
scoraggiare e distogliere i giovani dalla piacevole doverosa occupazio- 
ne di tessere poetici fiori in tali ricorrenze , 1* autore prese in sog- 
getto la gratitudine , nel senso di gius-pubblicista ( o la benefica re - 
ciprocanza , di cui nc fa egli un principio regolatore nel suo Corso 
di Dritto Pubblico ) volendo dimostrare che ove questa è sincera non 
solo rende capaci delle più sublimi azioni , ma fa- che diventino tol- 
lerabili li stessi difetti. Perche tutto corrispondesse a questa idea sul- 
la porta di entrata della Chiesa ove 1’ accademia era tenuta tra le 
solite illuminazioni che a sue spese facevansi vi si pose un trasparen- 
te che con varii, graziosi , e hen concertati colori esprimesse la gra- 
titudine che tra rozze spoglie, ma di cuore implorasse da Dio ogni 
prosperità agli augusti ed amati Francesco cd Jsàbeli^. 
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nel soggiorno degli eletti a quegli esseri felicissimi il 
mezzo più soave che li liga all’ Onnipotente , che fa 
di se stesso la loro inesprimibile delizia. 

La storia degli eroismi, o Signori, a hen riflet- 
terla non comprende che i fasti della gratitudine. La 
gratitudine è nel sistema morale quello stesso che la 
gravità è nel sistema fisico . . . Ahi! perchè o Newtoo, 
o Galilei indagatori sagacissimi degli effetti della gra- 
vità , perchè mai non mi è dato di avere 1’ istessa 
forza del vostro dimostrare per calcolare tutti gli ef- 
fetti della gratitudine ? Perchè mai , onde far meglio 
apprezzare l’utilità di questa nostra occupazione, 
perchè mai non posso io così additare nell’ aspettati- 
va , o nel risultalo di questo sentimento la sorgente 
delle più belle virtù come voi , genj immortali , nel- 
la gravità de' corpi dimostraste la causa sufficiente del- 
1’ ordine della natura ?... Ma no troppo , e male 
io desidero ... è desso questo sentimento tale , i 
di cui effetti ogni dire può descrivere , ed ogni men- 
te concepire , dacché si dice al cuore , si sente in se 
stesso. 

Analizzate, o Signori i rapporti umani , essi non 
sono che il risultato de’ nostri bisogni , e la catena di 
questi bisogni è tale, tale la loro natura che comun- 
que si voglino limitare non potranno mai soddisfarsi 
senza non dar luogo al sentimento della gratitudine. 

Esistenza: ecco il primo bisogno, il primo be- 
ne, e quindi il primo motivo di essere grati. Esisten- 
za. . . ed in conseguenza bisogno di modificare, 
riprodurre , migliorare , perfezionare i mezzi , che 

la natura ha consacrati per 'conservarla , abbellirla , 

♦ 
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darla ari altri. Da ciò la necessità di essere nello sta* 
to sociale, e da questo l’altro maggiore di equilibra- 
re così il bene che siamo tenuti a fare con quello 
che dobbiamo ricevere , e quello che dobbiamo ri- 
cevere con quello , che siamo tenuti di fare , da sta- 
tuire tali proporzioni tra la gratitudine attiva , e la 
passiva , ossia tra i dritti , e gli obblighi da forma- 
re quelle leggi civili , quelle morali , quelle economi- 
che che riguardando e gli uni , e gli altri in rappor- 
to alle proprietà , alle persone , ed alle istituzioni ten- 
dono a corrispondere al fine comune , alla prosperi- 
tà di ciascheduno. 

Ma per formare queste leggi , per svilupparle , 
ampliai le , modificarle a seconda de' tempi , e delle 
circostanze vi è bisogno di un supremo potere , quin- 
di la necessità del Governo , quindi la gratitudine al 
Governo , quindi le leggi politiche di cui essa u’ è 
base. 

Crollerebbero i Regni , finirebbero le società , i 
Stati resterebbero preda de’ Stati senza le leggi diplo- 
matiche ; ma che altre esse sono , se non la recipro- 
ca garanzia , e benevolenza , e quindi la reciproca 
gratitudine che si promettono i Governi tra loro, se- 
condo la natura fisico -morale de’ popoli che regolano? 

Si , o Signori tutti i buoni codici siano civili , 
morali , economici , politici , e diplomatici non pog- 
giano che sulla gratitudine , perchè la gratitudine è 
l' impulso universale necessario , che la provvidenza del 
Creatore ha identificato col cuore umano, come mez- 
zo sufficiente per renderlo idoneo a quell’ amore per 
lui, a quella carità pel prossimo, che formano lo sco- 
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po della sua divina , eterna , benefica legislazione. L* 
equità , la giustizia non sono destinate , che a fissar- 
ne i principj , a valutarne i gradi. 

Solo 1’ orgoglio , solo un cieco e stupido amor pro- 
prio possono resistere alla forza della gratitudine. So- 
lo l’ orgoglio , ed un cieco amor proprio hanno co- 
stretto formare il tristo codice delle pene , quello deh 
le censure , ed il terribile dritto di guerra. 

La gratitudine valuta i benefixj ottenuti o che 
aspetta con sicurezza ... ne cerca i mezzi , e li ado- 
pera con quell’ entusiasmo compagno inseparabile di 
quell’ affezione che ispira il benefattore. L’ orgoglio 
invece tutto crede a se dovuto . . . tutto attribuisce 
a se . . . niente vuol mettere , o mette con disprez- 
zo , e con ostentazione nella massa comune de’ beni... 
■vuol servirsi di tutti, o tutti calpestare, avvilire , an- 
nientare. 

Che meraviglia quindi, o Signori, se dando uno 
sguardo al gran libro della vera scienza , al libro dell 
esperienza , alla scuola de’ secoli , dir voglio alla sto- 
ria ; troviamo che alla fine de’ conti la gratitudine , 
e l’orgoglio si contrastano l’impero dell’ universo mo- 
rale, e che dal trionfo dell’ una o dell’altro dipende 
la floridezza , o la decadenza della Religione , de’ Sta- 
ti , delle famiglie , degli individui ? 

Osservate per momenti la storia di Chiesa San- 
ta. Guardale quali sono l’ epoche del fervore , quali 
quelle della corruzione. Chi è che rende sì eroici , e 
grandi i cristiani sotto le persecuzioni crudelissime , 
che la ferocia ed un’ erronea politica consigliò a’ Pier- 
roui , a’ Dotnuiani , a' Severi , a’ Massiniiui , a’ Gali», 
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a' Valeriani , ai DiOcleziani ? Chi diè tanto , e sì so- 
vrumano coraggio a’ Pietri , ai Pauli , agli Andrea , 
ai Simoni , a’ Barnaba ; chi a schiere innumere- 
voli di persone di ogni età , sesso , e condizio- 
ne ? La gratitudine a Dio. A quel Dio , che ave- 
vano imparato a conoscere nelle lunghe meditazioni , 
.che essi facevano fin da che erano catecumeni , a 
quel Dio la di cui bontà essi sentivano in ogni loro 
respiro, la di cui magnificenza essi guardavano nei 
Cieli , la di cui provvidenza essi ammiravano in tutti 
gli umani avvenimenti — Chi ha resi così ingegnosi, 
ed attivi i santi istitutori di tanti rispettabili diversi 
Oriini regolari , ognuno de’ quali venne destinato dal 
suo fondatore , o al sollievo degl’ infermi , o al con- 
forto de’ moribondi , o al ravvedimento de’ peccatori, 
o alla propria penitenza , o all’ istruzione della gio- 
ventù; chi , se non quel desiderio ardente di corri- 
spondere al beneficio , che abbiamo detto essere uno 
de’ bisogni di un cuore grato — Chi ha resi tanto 
fervidi gli Alfonsi, le Terese, i Stanislai , e chi S. 
Luigi di Francia fino a deciderlo a morire ‘piuttosto 
col fiore de’ suoi sulle inospitali arene barbaresche, 
che retrocedere da un’impresa, che dava gloria a Dio; 
chi , se non quell’ amore , che solo la gratitudine sà 
ispirare ? Invece , o Signori , chi , se non 1’ orgoglio 
corruppe , e demoralizzò gli Arj , i Macedonj , gli 
Apollinari , i Luteri , i Calvini , e tanti altri mostri, 
che indegni , quanto maligni , non temerono di por- 
tare nel seno istesso di quella Chiesa di cui erano 
figli , larghe ferite ? 

Del pari , o Signori , osservate la storia delle Na- 
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«ioni : quando sono esse divenute sommamente flori- 
de ? Forse quando facendo tutto dipendere dalla spa- 
da , e volendo tutto conquistare non ambivano altro, 
che il proprio ingrandimento, non sentivano altro, 
che il proprio orgoglio, e non cercavano altro, che 
d’ ingoiare lutto il Mondo ? Nò . . . Allora acciecate 
esse non anelavano , che una gloria fallace . . . Glo- 
ria , che col colpire , ed atterrire la fantasia con 
rapidi ferali progressi , produceva una tenace sì , 
ma orrorosa ammirazione Gloria , che al- 

tro non li faceva bramare , che sangue , e distruzio- 
ne ;■ talché ove non poterono arrecar morte e servitù 
a 1 vicini , si abbandonarono ad interne spaventevoli ri- 
voluzioni. E ciò pur troppo il dimostrano gli annali 
de’ Siri , de’ Persi , Greci , Romani : 1 — pur troppo il 
dimostrano gli annali de’ Saraceni, Spagnuoli , Fran- 
cesi , e di tutte quelle nazioni , che influirono nelle 
rispettive epoche sul destino delle altre. 

I periodi della vera floridezza de 1 popoli sono 
stati brevi , perchè pur troppo brevi , e non comuni 
a tutte le classi di essi sono stale l’ epoche , in cui 
si è cercato di coltivare , ed ottenere quella gloria 
frutto di dolce , e cara ammirazione , ispirala dall’ os- 
servare , che la gratitudine passando soavemente da 
cuore a cuore , spinge concordemente tutti a far quel 
che si deve non solo , ma quello che si può pel cor 
nume vantaggio. 

Ed oh ! come bene i secoli , lungi dal trascinare 
nel vortice profondo del tempo l’ impronta delle svenr 
ture , seco avrebbero portati la lieta ricordanza della 
floridezza de’ popoli , che insieme con essi passarono. 
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se tulli i Sovrani benefici , generosi , magnanimi co- 
me i Carli , gli Errichi , i Franceschi , i Luigi , i 
Leopoldi , i Gustavi , i Guglielmi , i Saladini fosse- 
ro stati sempre, e da ogni classe secondati con quel- 
la sincerità che solo ìa gratitudine sa ispirare ! . . . . 

Oh ! quanto avventurosi si avrebbero potuto chia- 
mare i popoli , se ministri stimabili disinteressati pro- 
tettori delle scienze , e delle arti , instancabili nel 
bene come i Cassiodori , gli Alberti , i Firmini , i 
Fleury , li Hópitàl , i Jeannin , i Sully , i Turgot , i 
Vergennes , i Walpole, ed i Ximenes avessero potu- 
to pienamente riuscire ne’ loro profondi progetti mer- 
cé 1’ entusiasmo , che per essi avrebbe la gratitudine 
ispirato , se si fosse sentita. 

Oh ! quanto opulenti sarebbero state un gran nu- 
mero di città , se tanti artisti , ed industriosi mani- 
fatturieri invece di essere dall’ altrui orgoglio avviliti 
fossero stati imitati ... Se le loro scoverte, le loro 
machine, le loro fatiche fossero state valutale , con 
senso di gratitudine , non solo come mezzi atti a nu- 
trire l’ agio , il comodo , il lusso , ma a conservare 
coll’applicazione la morale della classe più povera! ... 

Oh! da quanto tempo e quanto maggiormente sa- 
rebbero progredite l’istruzione, e la civilizzazione, se 
scienziati come Copernico , e Cassini nell’ astronomia; 
Haller , e Borelli nella medicina ; Pascal nelle mate- 
matiche ; Tacito nella storia ; Columella nell' agri- 
coltura ; Bacone nella filosofia; Gotofredi, Monte- 
squieu , FilaDgieri nelle materie legislative fossero sta- 
ti più secondati nelle lore ricerche dalla gratitudine , 
eh’ emulati o invidiati da un ridicolo orgoglio , che 
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per smania di fare , non ha prodotto altro che am- 
masso di dottrine, e di sistemi o informi, o perico- 
losi , o erronei 

Oh ! come le arti si sarebbero egregiamente per- 
fezionate , se grati si fosse stato quando , e come di 
dovere a’ pittori come Rafaele , Rubens , Tiziano ; 
a’ scultori come Bernini , Domenicbini , Berrettini ; 
agli incisori come Caracci , Guido , Van Fulden; agli 
architetti civili come Apollodoro , Bonarota , Fonta- 
na ; a’ militari come Capobiaoco ! . . . 

Oh quanto sarebbero stati rispettati anche i do- 
mioj più piccoli , se i soldati di questi fossero stati 
regolati da capitani grati a chi loro ne affidava il co- 
mando , come lo furono i Calenat , i Gossl , gli Eu- 
genj , i Fabert , gli Arciduca Carlo, i Fitzjames, i 
Goffredi , i Temistocli , i Turenne , ed il Guise: — 
quel Guise che bastò solo ad arginare la rovina della 
Francia : — quel Guise che dimostrò bastare un buon 
generale per avere una buona armata! . . . Oh quanti 
in fine anni tranquilli, e quanti avrebbero menato an- 
che i popoli i più ardenti , se coloro che tra essi' in- 
fluirono , avessero avuto quel rispetto, quell’ ubbidien- 
za, quella fedeltà , tutta propria della gratitudine , per 
le leggi come l’ebbero gli Audiclea, i Codro , 'i Cur- 
zj , i Scevola , i Fabii , i Cincinnati , i Deci , i De- 
sippi , i Duval , i Fileni , i Nervi . . . ' 

Ma l’orgoglio, o Signori . . il tristo , il ma- 
lefico orgoglio ha tolto agli ottimi Sovrani il piacere 
di vedersi pienamente ubbiditi , agli eccellenti Mini- 
stri quello di essere secondati , a’ Scienziati i discepo- 
li , agli Artieri gli ammiratori , a’ Soldati i buoni Ge- 
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nerali, alle Leggi i difensori . . . O orgoglio ! . . . 
O gratitudine! — Qual marchevole immensa differen- 
za di effetti ! 

Dopo il tanto sospirato riordinamento delle cose, 
dopo che le antiche dinastie rientrarono nel godimen- 
to de’ loro dritti legittimi , che mancherebbe all’Eu- 
ropa ?... e specialmente a noi per prosperare ? ... 
Che mancherebbe ? E noi vedete , non l’ osservate , 
e non lo sentite tutto giorno, o Signori . . . manca 
tanto ancora -, quanto manca all’ intero trionfo della 
gratitudine . . . che se grato si fosse non si vedreb- 
be in de’ paesi cercare di tutto per ridestare il deso- 
lante fuoco della discordia ... in altri sedotti da 
estere lusinghe divenir fabri di propria rovina . . . 
in altri resistere ancora a’ slanci , che un puro santo 
zelo di Religione ispira ... e per parlare di noi , 
se grati tutti i Sicoli-napoletani fossero , si vedreb- 
bero finalmente realizzati i tanti risultati di eccellenti 
istituzioni, i tanti utili di tranquillo industrioso pro- 
cedere, i tanti beni , che non possono non sentirsi 
sotto il benefico scettro di una dinastia che la previ- 
denza ha data a nostro sollievo, i di cui reiterati in- 
cessanti sforzi , abbiamo veduto essere diretti sempre 
a nostro vantaggio. 

Che se dunque tali , e tanti sarebbero i felici ri- 
sultati di quest’ angelico sentimento , e perchè non 
cerchiam noi , che per la Dio grazia lo sentiamo , 
perchè non cerchiam noi d’impiegare ogni mezzo , on- 
de coltivarlo negli altri , e comunicarlo a' più freddi? 

Giovani , voi che mossi da questo sentimento vi 
siete qui raunati per secondarne gl’ impulsi , tessendo 
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Iodi a’ Sovrani , implorando loro benedizioni , e for- 
mando augurj , voi adoperate uuo de’ migliori modi per 
ispirare gratitudine. Gloriatevene perciò . . . siate 
costanti , e fermi nel continuarlo in ogni simile occa- 
sione ; comunque il più vile de’ sentimenti , il* più 
deplorabile : 1’ orgoglio misto ad invidia vi si oppones- 
sero. Che se mai la vostra conosciuta moderazione vi 
facesse dubitare de’ vostri sforzi , ricordate allora , che 
un cuore grato ha quell’ entusiasmo , che niun altro 
sentimento può ispirare : che un cuore grato , il qua- 
le si accinge a lodare un Borbone , non può non sen- 
tire quell’estro , non può non esprimersi con quella 
maestà degna di sublime soggetto. 

Omero , Virgilio , Ossian , Milton , Dante non 
avrebbero potuto trattare degnamente le guerre di 
Troja , i pericoli di Enea , il coraggio di Cucullino, 
il Paradiso perduto , la Divina Commedia , ove per 
poco fossero stati sforniti di quel genio , e di quella 
squisitezza di sentire , e di dire , che tanto sfavilla , 
e sublimizza le loro Poesie . . . Sono stati essi , che 
hanno resi grande il soggetto , che trattarono ; ma le 
virtù de’ Borboni bastano a rendere grande chi le de- 
scrive . . . oggi , oggi , per esempio , come mai non 
sentirsi l’ animo pieno di calda ammirazione , come 
è possibile di non esprimersi con forza, con dignità, 
con grazia , dovendo trattarsi di una Regina , tenera 
per i figli suoi , quanto 1’ era Bianca , per San Lui- 
gi ; saggia quanto Caterina ; affettuosa sposa quanto 
Adelaide ; generosa quanto Cristina ; pia quanto Ma- 
tilde ; e nella quale i suoi popoli vedono tutte riuni- 
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te le' virtù , che distinsero la Costanza , la Gonsaga , 
1' Eurichetta , la Hassia , la Loungueville ? 

Oltre a che ricordo a Voi quello stesso che mi 
ha reso in mille occasioni pieno di fiducia , essere 
cioè la gratitudine non solo base delle leggi , causa 
della floridezza degli Stati , e dell’ eroismo degl’ indi- 
vidui , ma atta a rendere belle e pregevoli anche le 
più piccole azioni. Ricordo, che, nel Vecchio Testa- 
mento è registrato che Dio aggradì dagli Ebrei quan- 
do questi volevano costruire il suo tempio, non solo 
le vistose offerte di abeti , di ebani , di oro , e di 
argenti de’ ricchi, ma anche la calce, e la pietra dal 
povero ; e dal nuovo ci s’ insegna , che 1’ obolo della 
vecchiarella , perchè presentato da un cuore grato ven- 
ne aggradito assai più de’ tesori offerti dall’ orgoglio- 
so ... A Sovrani generosi , clementi , come sono 
gli amabilissimi Francesco ed Elisabetta , i vostri 
attestati non possono non essere accetti . . . e da un 
Prelato , da Magistrati , e da Soggetti rispettabili 
quanto questi che vi ascoltano , non meno che da 
tutte le Autorità della Provincia , e dal Pubblico in- 
tero , voi non potete non essere elogiati , perchè i di 
loro cuori animati sono dallo stesso vostro sentimento. 

Animo dunque , o giovani , animo. 
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TERZO DISCORSO (*). 

Felici qve' popoir che hanno un Re saggio ! ... I 

DI LORO SIALI SARANNO RICONOSCIUTI , E RIMEDIATI 
NELLA RADICE. 

Macchiavelli sulla Decade di Tito Livio. 

’È^'rvA il Re . . ! Viva Francesco il Saggio! — Sa- 
lilo sul Trono dopo di esserne stalo in ardue scabro- 
sissime circostanze 1’ unico il saldo appoggio , por- 
tando con se tutta quella prudenza quell’ esperienza 
e quella penetrazione , di cui solo ba tesoro una men- 
te elevata , assuefatta tra burasche di strane vicende 
ad osservare , ed analizzare con calma le cause , che 
v’influiscono, Egli, l’amato Monarca, ba saputo 
non solo valutare e determinare 5 ma con prudenti 
mezzi cerca distruggere l’ origine vera , per cui le due 
Sicilie , di floride , e rispettabili che potrebbero es- 
sere , sonosi rese invece , e non di rado , oggetto di 
commiserazione , e di commiserazione che Dio voles- 
se , e non fosse stata di troppo umiliante. 

Tralascio , o Signori di tutti additare i tratti bril- 
lanti , che la Sovrana saviezza ha all’ uopo adoperati. 

(*) Questo discorso fu pronunziato in Luccra nel 19 agosto 
>817 , genetliaco di S. M. Faafcesco I. nella solita pubblica acca- 
demia. Comunque questa apportasse sommo bene alla gioventù col- 
tivando ne' loro cuori i più beiti sentimenti , comunque risvegliasse 
tra essi la più utile gara onde avvanzarsi nello scientifico sentiero ; 
pure li stessi pochissimi invidi apparecchiavansi a sibilare , e ad in- 
sidiare da aspidi chiunque si utile divisamento consolidar volesse — 
Specialmente 1 ' autore n’ ebbe molto a soffrire. 
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Dire assai del mio più felice vien di avere a sì caro 
incarico adempito. Mi limiterò perciò in così fausto 
giorno a trattare di quello tra essi clie a mio crede- 
re ha distrutto dalle radici quel disaccordo Ira li 
più helli divisamenti , e la loro esecuzione , tra l’ im- 
mensamente benefica intenzione del Governo , e la ra- 
rezza de' risultati , tra le istituzioni scritte , e lo sta- 
to vero di quest' ultima parte dell’Italiana contradadi 
non comuni bellezze adorna , e di risorse feracissima. 

Energia individuale di troppo al particolar bene 
diretta , inefficace al comune , non ridotta , nè edu- 
cala ad agire in grandi masse : forti talenti in ogget- 
ti o vaghi o inutili o pericolosi applicati, erano 
le cause alimentatrici di tal malore , che di sette mi- 
lioni di regnicoli ne formava un corpo sfinito , e spes- 
so convulso. 

S. M. lo scorge . . . circondata da' consigli di 
Ministri che noi non solo , ma l’Europa ammira per 
genj , la sua grande anima calcola, scandaglia, esa- 
mina . . e poteva mai non riuscirci ? Truppe di ter- 
re! voi otteneste neU’istesso suo Reai Primogenito il 
Comandante generale , ed in persone intrepide fedeli , 
i vostri uffiziali. Giustizia ! le sedi del tuo Santuario 
furono coverte da magistrati impassibili . . . Gioven- 
tù ! i tuoi maestri vennero scelti tra filosofi sodi , ed 
illuminati da dottrina vera , non falsa . . . Provin- 
cie ! voi aveste amministratori amici dell’ opere pub- 
bliche , intesi al vostro sollievo , al vostro vantag- 
gio . . . Contribuenti ! Finanzieri istruiti onesti ri- 
scuotono da voi i dovuti necessarj tributi . . . infine 
col perfezionare quello , che già Ferdinando aveva in- 
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cominciato , dir voglio , il riordinamento del perso- 
nale militare, civile, finanzierò, ed amministrativo; 
coll’ imporgli fermezza ; coll’ ispirargli costanza , fidu- 
cia ; e col rianimarli dello stesso spirito ; ha riunita 
la sparsa , e spesso urtata , riurtante energia , 1’ ha 
ricomposta , e riformata in modo che non vi sari d’ 
ora innanzi se non il più perfetto , il più religioso , 
il più esatto accordo tra le grandi risoluzioni della 
Sovrana saviezza , e l’accurata esecuzione degli agenti 
che debbano eseguirla. 

Eh sì . . ! Eh sì . . ! che non in altro modo 
si poteva ad un tanto uopo riuscire . . . 

■ Un popolo , o Signori , e ben vel sapete , in 
qualunque parte del globo esista , e qualunque epoca 
percorra sarà sempre ( o lo diverrà , se non l’è ) un 
ammasso informe d'interessi, e d’individui, se non 
ha un governo che ritraendo tutto il vantaggio possi- 
bile dal suo stato topografico , economico, e fisiolo- 
gico , possa farlo rispettare , e prosperare. La scien- 
za de’ Governi è perciò la più interessante per lo beu’ 
essere de’ popoli ; ma non 1’ è meno la morale , e la 
fermezza degli agenti secondarj che debbono metterla 
in azione. 

Che anzi i vantaggi stessi che può offrire la po- 
sizione , e la natura di un popolo sono inutili anclie 
alla più profonda saviezza governativa, ove non è que- 
sta secondata da ottimi agenti. 

Da vicini potenti ben possono esservi , oltre a’ 
mezzi diplomatici , delle forti posizioni topografiche , 
che garantiscono — Alla scarsezza di numerario è pos- 
sibile rimediarvi, ove si ha suolo ubertoso , altitudi- 
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ne all’ industria , vasto littorale. La depravazione del- 
la moltitudine , e della soldatesca facilmente è distrut- 
ta , ove esistendovi spirito vivace , fantasia eccitabile, 
se ne profitti ... ma come r come mai si potrà in 
ciò riuscire , ove gli agenti secondarj fossero . deboli , 
o irresoluti ? 

Un Governo , che non è circondato da ottimi 
agenti non polendo essere nè unisono nelle sue ope- 
razioni , nè conoscere la sua vera posizione , nè ave- 
re un’ occhio linceo nel cambiamento delle circostan- 
ze , nè scegliere , nè possedere , nè valutare i mezzi 
da adoperarsi per fissare , formare , o distruggere le 
cause che alle sue mire influiscono , per necessità as- 
soluta vedrà riuscire Lsuffi sforzi inefficaci , e forse 
dannosi , e correrà quindi vicende meschine , o ro- 
vinose. . - { 

Invece , avventurato quel paese ( come 1' è oggi 
il nostro ) ove un Governo saggio è secondato da fe- 
deli , e sperimentati agenti ! . . Che altro due secoli 
fa era la Prussia? Un’Elettorato: Ma Federico-primo 
educò i suoi agenti ad ubbidire , Federico-secondo 
seppe regolare quest’ ubbidienza , e fu tanto forte que- 
sto slancio che sotto Federico-Guglielmo-Secondo la 
Prussia divenne una delle prime potenze. ,-Cos’ era . la 
Polonia nel Nord , dal Regno di Casimiro il Grande 
fino a quello di Sigismondo Augusto? La prima Po- 
tenza. I suoi confini erano tra 1’ Oder , ed il Dnien- 
per. Ma i Polacchi a forza di bilanciare i poteri re- 
sero discordi i loro agenti nel modo di eseguire , e 
quando Suwarow si rese padrone di Varsavia , tardi 
credettero alla cassandriaca prev\idenza di Stanislao- 

( 


Digitized by Google 



3 } 

Augusto , e tardi desiderarono di concordemente ub- 
bidirlo ! Cosa era la Russia prima di Pietro il Gran- 
de ? La Russia , quella Potenza che domina su tre 
quarti del Globo , e che influisce sul resto ? . . Ma 
per giungere a si alta meta , il piu religioso accordo 
esistette tra il supremo Imperante , e gli agenti suoi. 

O come felici avrebbero corsa la loro vita i pa- 
dri nostri : o come fortunato sarebbe stato nel giro * 
di sue vicende il Regno Siculo- napoletano , se tal ve- 
rità fosse stata sempre conosciuta ! . . Invece , per- 
chè ignari di essa , qual prospettiva luttuosa appena 
appena da qualche raggio di passaggiera gioja inter- 
rotta non ci presenta la patria stoi'ia ? Osservatela , 
osservatela questa storia dal nono secolo in poi. Voi 
vedrete che in allora specialmente ; poiché era dato 
a’ Baroni il dritto esclusivo , e come privilegio di se- 
condare le operazioni del Governo e di esserne gli 
agenti ; giunti erano questi ad arroganza tale , a tale 
avidità , che invece di sostenerlo , studiavansi esserne 
la rovina . , . Eppure volendolo , avrebbero questi 
mostri politici potuto rendere de’ gran servizj in que- 
ste , solo per essi , sciagurate epoche ... E chi è 
in fatti, che non ricorda che la loro buona. volontà, 
la loro fermezza nel secondare le vedute di Argisio , 
e dì Grimoaldo suo successore , rese questi capaci di 
resistere all’ invincibile potenza di Carlo Magno , e 
di Pipino ? Ed in ciò riuscirono ad onta che in quel- 
l’epoca il Regno privo delle più belle Città , si reg- 
geva sotto il titolo di Principato dì Benevento ! Ma 
del pari chi non ricorda che costoro stessi , o mossi 
dal desiderio di scampare da maggiori pericoli , o da 
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cupidigia di maggiori poteri , e sempre da quel carat- 
tere die di sopra indicammo , dopo di avere abban- 
donato Ludovico Secondo Imperatore, che li avea li- 
berati da' Saraceui , dopo di essersi resi complici del- 
la morte di quello Messo Adelcisio , per cui aveati 
commesso quell' empio attentato , dopo di aver abban- 
donati , e traditi a vicenda Guideriso , Radelciso-Se- 
rondo, Ajone, non cessarono se non quando lo furo- 
no inabilitati dalla caduta di quel Principato, da cut 
ritraevano , e di cui dovevano formare il potere , e 
che aveva contrabilanciata per secoli la potenza de' Re 
d* Italia ... ma che dico io : cessarono ? E non si 
divisero forse in fazioni , chiamando in loro soccorso 
or Greci , or Saraceni , per restarne vittima , e per 
liberarsene sol quando lo poterono, senza troppo com- 
promettersi ? , 

I Normanni cambiarono si bene gli affari del 
Regno : le loro anime generose nutrirono sempre dei 
grandi progetti di conquista, e d’ ingradimento : egli- 
no tendevano collocarsi sul Trono di Oriente , o al- 
meno smembrarlo in loro vantaggio , e vi sarebbero 
riusciti , . . ma? . . Ma ciò ch’era vantaggio del Trono 
delle Sicilie, e de! popolo, non l’era degli ambizio- 
si suoi agenti. Un Re potente li avrebbe schiacciati , 
ed essi volevano schiacciare. Quindi se Ruggiero fu 
grande , se fu fortunato nelle conquiste , se potè da- 
re delle buone leggi , se da’ frantumi del Principato 
di Benevento , da qualche piccola Repuhblichetta , e 
da’ meschini avanzi del potere Greco in Italia ne sep- 
pe fare un Regno , lo dovette alla sua fermezza indi- 
cibile , die la rese forte in mezzo ai torbidi , ed ai 
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movimenti , che contro lai da per lutto gii agenti 
■noi gli creavano. 

Guglielmo II. dovette all’ esempio del padre le 
sue vittorie contro Emmanuele imperadore Greco. 
Affidandosi però troppo alio scellerato Majone ne 
accese in modo l' ambizione .da fare che questi , per 
usurpare il Trono, si servisse delio spirito degli agen- 
ti , che, al solito, dopo di averlo abbandonato, cau- 
sarono a Guglielmo, ed ai suo successore infinite sof- 
ferenze. 

Tangredi , ed Errico IV. si contrastarono ii Tro- 
no delle due Sicilie. Nuovo alimento perciò si aggiun- 
se per lusingare 1' antica smania di vantaggiarsi , ad 
onta di tutto, e di non fare il proprio dovere quan- 
do costar dovesse anche il più piccolo sagriGzio . . . Ma 
a che , o signori , mi dilungo ? — Gli Svevi , Fe- 
derico , Corrado , Corradino , Manfredi ne sentirono 
1’ un dopo l’ altro , e con più forza de’ Normanni i 
tristissimi effetti. Invano servi a Manfredi un corag- 
gio , ed una politica a tutta pruova ; invano a Cor- 
radino 1' età , ed a Federico , e Corrado la crudeltà , 
ed invano a tutti questi servirono i Saraceni, eh' casi 
avevano in loro servizio. — Lo stesso avvenne agli 
Angioini. Dopo di aver Ruberto inutilmente cercato 
di riacquistare quella Sicilia , che la piu truce rivo- 
luzione aveva fatta perdere a Carlo I., egli ad onta 
delle sue rare doti lasciò tutto indeciso, e per colmo 
-di sciagura nelle mani di una donna atta solo a fair- 
bricarsi la propria sventura , e distruzione. 

Quante volle non abbandonano , e ritornano 
sotto la stessa bandiera i Bareni , or per distrugg*- 
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re la loro Sovrana , ora per cacciar coloro èh’ essa 
metteva sul Trono , e che credendo di avere un’ ap- 
poggio in essi cercavano dispotizzare ? s 

E d’ allora in poi quante volte non rivolgono i 
. pofceri ^ che in tutt’ i rami hanno, contro quelli stes- 
si che glieli affidava! . .'L'esempio di Caracciolo qua- 
le* e quanta ambizione non incoraggi negli altri!., 
o _ Carlo di Duraszo, Ladislao , Giovanna II. , Re- 
nato , Alfonso , Ferrante , Carlo YIII. , Ferdinand», 
Federico non stanno un momento tranquilli sul Tro- 
no. Vedendosi Sovrani di uno Stato il primo in Ita- 
lia r credevano poter tutto , ma tutto riducevasi ad 
un momento di eclatanza , dopo del quale rimaneva- 
no sempre vinti , poiché i nemici veri loro erano gli 
agenti loro. < • 

Il Regno delle due Sicilie finalmente si riunì j ma 
per rimaner provincia del dominio degli Absburgo di 
Spagna. Dal i 5 o 4 al 1734 cercò invano con dei ri- 
sibili sforzi di scuoterlo. Le sue forze ; rese o vili, o 
nulle dal lungo parteggiare per egoismo , e dalia se- 
rie stessa dei trionfi che i baroni ( potenti perchè 
«agenti , ed agenti , perchè privilegiati ) senza metter 
mano «IP armi erano soliti ottenere disperdendosi 
Je sue forze , dicea , furono del tutto annichilite dal- 
ha raffinata politica dei Y icerè , che accorti quanto 
avidi seppero arricchirsi a spese di quelli , che av- 
vezzi a non fare il loro dovere cercavano nel solito 
«istema il loro appoggio , e seppero farsi servire e 
nel modo più vile servire da quegli altri , che più 
timidi colla più abbietta condiscendenza cercavano se- 
condarne i capricci. • . ' 
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Avrebbero essi ( i Vicere ) potuto promuovere, 
e formare un' educazione , una morale , un carattere 
unico al popolo -, 1’ avrebbero potuto utilizzare questo 
Regno ai loro Signori . . . Ma essi erano più attenti 
a distruggere fin la minima scintilla di energia piut- 
tosto , che a dirigerla. In quell' epoca , la politica , 
la medicina , e la Diplomazia camminavano sull’ istesto 
metodo : debilitare : — amputare — dividere — o 
tott' insieme questi mezzi — Che orrore ! 

Un’ altro secolo , che fosse durata cosi per le due 
Sicilie e questo Regno sarebbe divenuto un deserto abi- 
tato solo da sgherri , da ladri , da forensi , e da Ba- 
roni o paurosi , o meschini . . . Ma Dio , quel Dio 
la di cui provvidenza è ammirabile in ogni tempo in 
ogni luogo diede un Borbone alla Spagna , ed un Carlo 
Terzo a Filippo V. 

Lo sguardo penetrante di Carlo seppe conoscere 
a prima vista la più profonda delle piaghe , da cui 
nato era il cancrenoso sfacelo di questo Regno. La 
sua prima occupazione fu di trovare un gran Mini- 
stero , e quella di questo di avere degli agenti , che 
con lealtà lo avessero secondato. Tanucci è un' elogio 
per Carlo III. , siccome del pari Medici , e Tomma- 
si lo sono per Ferdinando , e Francesco. Che se 
Carlo , se Ferdinando non poterono tutto intero rior- 
dinare il personale , ciò nacque perchè lo furono im- 
pediti l’ uno dall’ essere stato chiamato da giusti santi 
dritti ad ascendere sul trono delle Spagne , e delle 
Indie ; e 1’ altro , or dalla violenza di odioso occupa- 
tore , or da pestifero influsso di straniere massime , e 
finalmente da mol le , per quanto felice all' anima sua 
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. giusta , tanto per noi inaspettata , e crudele . Ma 
Carlo appunto , e Ferdinando hanno al certo dall' on- 
niveggente, onnipotente Dio , impetrato che ciò che 
. ad essi non fu concesso perfezionare , lo fosse alla 
prudenza dell’Augusto amato Francesco. . j 
, • Felicitiamoci adunque, o Signori, di avere un 

Sovrano , a cui Iddio ha tanto accordato . . . Mercè 
sua non più resteranno tante belle istituzioni vuote 
di effetto . . . mercé sua la gara più nobile nascerà 
nel cuore del pubblico Funzionario . . . Non più il 
proprio vantaggio animerà questi , sibbene quello del 
Trono . . . Fermo , costante , instancabile egli cer- 
cherà dare al Re la gloria di averlo nominato , ai 
Ministri quello di averlo proposto , ed al Pubblico il 
bene di esserci in contatto. 

Lodiamo , lodiamo adunque un tanto Re , che 
tanto sa , che tanto fa , e tanto pensa a nostro prò , 
a prò comune , e ripetiamo perciò col cuore : Vita 
il Re! . . . Viva Francesco il saggio ! 



A S. E. R.«* 



MONSIGNOR COLANGELO 


PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


« 

ECCELLENZA, 


Giuseppe Severino , pubblico tipografo di questa Capi- 
tale , desiderando di dare alla luce per i suoi torchi un’ 
opuscolo intitolato : Sugli Augusti Borboni del ramo 
Spagna-due Sicilie , discorsi di Benedetto Cantalupo giu- 
dice del tribunal civile di terra di Bari ec. ; a tale ogget- 
to prega l’E. V. R.nu a volersi benignare accordargli un 
revisore , e l’ avrà ec. 


Il regio revisore signor D. Gaetano Parroco Gian- 
nattasio avrà la compiacenza di rivedere l’ opuscolo sopra- 
scritto , e di osservare se vi è cosa contro la Religione ed 
i dritti della Sovranità. 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Il deputato per la revisione de’ libri 


Canonico Francesco Rossi. 
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E. REVERENDISSIMA. 

. . • . ' * » 

Avendo letto I’ opuscolo intitolato: Sugli Augusti Bor- 
boni del ramo Stagna-due Sicilie , discorsi di Benedet- 
to Canta lupo ec. ec. niente Jio trovato che fosse contrario 
alla Religione , ed alla Sovranità , anzi è marchevole lo 
spirito di attaccamento alla augusta dinastia de' nostri So- 
vrani , che in essa si scorge — Sono quindi di avviso 
che possa darsi alla luce nuovamente per mezzo della 
stampa. 

Napoli ay Giugno t8ag. 

Gaetano Parroco Giannattasio regio revisore. 

; • , 
• * » 

Napoli 4 luglio i8ig. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda del tipografo Giuseppe Severino , 
con la quale chiede di voler ristampare un opuscolo inti- 
tolalo : Sugli Augusti Borboni del ramo Spagno-Due Si- 
cilie , discorsi di Benedetto Cantalupo ec- ; 

Visto il favorevole parere del regio revisore signor D... 
Gaetano parroco GiannaMasio; 

Si permette , che l’ indicato opuscolo si stampi , però 
non Si pubblichi senza un secondo permesso , che non si 
dark se prima lo stesso regio revisore non avrà attestato di 
aver riconosciuta nel confronto uniforme la impressione al- 
l'originale approvato. 

Il Presidente 
M. COL ANGELO. 

Pel segretario generale membro della Giunta 
L' aggiunto 
Antonio Coppola. 
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